




La colomba e gli elementi decorativi in bronzo
sul pyramidion: il progetto e gli interventi di restauro

Stefano Ferrari) Carlo Usai

La ricognizione preliminare e lo stato di conservazione

Fin dalle prime ispezioni effettuate con la piattaforma aerea,
1'opera appariva costituita dall'assemblaggio di diverse parti in le-
ga di rame fuse separatamente che, muovendosi dall' alto in bas-
so, possono essere riassunte nelle seguenti:

- colomba e stimma lobato del pistillo di un giglio
- insieme dei quattro petali di un giglio stilizzato;
- insieme di quattro foglie di acanto che rivestono gli spigoli del

pyramidion dell'obelisco (fig. 1 - TAY. 1).
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Pagina afonte: L'insieme degli
elementi del pyramidion prima del
restauro (Foro C. Usai)

Tavola 1. In verde le diverse parti in
lega di rame fuse separatamente (C.
Usai)

Il programma di manutenzione della co-
lomba e degli elementi decorativi in bron-
zo è stato integrato con quello dell'obelisco
in granito e della parte scultorea della Fon-
tana in travertino e marmo (cfr. in questo
volume G. Fazio "Controllo ... ")
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.2 Sruccarura in piombo tra pistillo
e volute (Foto ISCR)

3 Il perno passante al centro di
ciascuna voluta (Foto C. Usai)

4 Particolare di una delle quattro
staffe in bronzo che vincolano le
volute alpyramidion (Foto ISCR)

') La malta tra le foglie di acanto e il
granito (Foto ISCR)

Dalle osservazioni visive è scaturito che l'insieme colomba e pi-
stillo è appoggiato sulle quattro volute sottostanti. Infatti il pro-
filo del pistillo è ben distinto e aderisce alle volute mediante del
piombo usato come stuccatura del giunto (fig. 2).
I quattro petali a voluta sono probabilmente il risultato di un'u-
nica fusione. Certamente sono state osservate le sezioni di almeno
quattro perni in ferro passanti, collocati al centro delle facce de-
stra e sinistra di ciascuna voluta (fig. 3). Essi vanno interpreta-
ti, presumibilmente, come chiodi distanziatori impiegati nella fu-. . . .SlOnee pOInon nmossl.
Sotto alle volute scendono quattro grosse staffe in bronzo qua-
drangolari, a loro volta imperniate con perni in ferro, con fun-
zione di vincolo delle volute al pyramidion, (fig. 4).
Le quattro foglie di acanto che rivestono gli spigoli del pyrami-
dion sono evidentemente altrettanti elementi fusi separatamen-
te. Sotto ciascuna foglia si osservano abbondanti quantità di
una malta grossolana impiegata non con funzione strutturale, ma
per motivi estetici al fine di colmare lo spazio d'aria tra esse e il
granito (fig. 5).
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Osservando questo insieme di elementi distinti con andamento
verticale è stata verificata successivamente, grazie alle risultanze del-
le indagini nòn distruttive, la presenza di una struttura interna in
ferro che ne sostiene la sovrapposizione (cfr. in questo volume
Tommasini, Annese). In particolare sulla schiena della colomba è
stata osservata una sorta di scagliatura molto grossa con solleva-
mento di una parte della superficie. Laspetto di questa area solle-
vata è ben diverso da quello liscio del corpo dell'animale, per cui
appare realizzato in un metallo diverso: probabilmente piombo o
una sua lega (fig. 6). Inoltre sotto al sollevamento si osserva lo spi-
golo della barra in ferro che, premendo dall'interno del dorso, po-
trebbe avere causato il sollevamento stesso. Di tale barra è visibi-
le solo un breve tratto di pochi centimetri tra le zampe della co-
lomba (fig. 7).
Tra le principali problematiche espresse dall'opera vanno certa-
mente citate quelle connesse alle lesioni: prima fra tutte la rottu-
ra del ramo di ulivo tenuto dal becco della colomba (fig. 8). Il ra-
mo infatti era spezzato e la porzione distaccata capovolta e tratte-
nuta mediante le numerose foglie alla porzione fissa. La posizio-

6 La toppa deformata in piombo
sul dorso della colomba (Foto C.
Usai)

- La barra passante in lega di ferro
nell'unico tratto visibile (Foto C.
Usai)

8 Il ramo di ulivo spezzato (Foto
ISCR)
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9 La superficie di rottura del ramo
fortemente corrosa (Foto C. Usai)

lO La sezione della barra in lega di
ferro dopo l'asportazione della
toppa in piombo (Foto C. Usai)

ne di questa parte distaccata suggerisce che l'evento, di cui non si
hanno notizie storiche, non può avere prodotto in modo natura-
le questa collocazione. È assaiprobabile, invece, che il ramo sia sta-
to volontariamente incastrato, sfruttando ne gli aggetti, in seguito
ad una sua caduta. Sebbene alcune foglie risultino lievemente
danneggiate e deformate, l'entità di tali danni non riconduce ad
una caduta al suolo, poiché essa avrebbe prodotto deformazioni e
rotture ben più gravi. È piuttosto ipotizzabile una caduta nell'ac-
qua della vascache avrebbe attutito in modo significativol'impatto.
Certamente alcuni indizi confermano l'ipotesi che l'evento sia
antico: primo fra tutti l'avanzata corrosione delle superfici di frat-
tura del ramo (fig. 9), ma anche la collocazione degli strati di cor-
rosione nera sulle foglie. Infatti nella parte distaccata e capovolta
essaè distribuita sulle superfici interne delle stesse,mentre nelle fo-
glie della parte di ramo posta nel becco sono distribuite, come è
logico, sul versante opposto, corrispondendo in entrambi i casi al-
le superfici di accumulo del particellato inquinante.
Fin dal primo momento è apparso chiaro quanto fosse proble-
matico il punto di rottura del ramo in relazione alla possibilità di
concepire un sostegno che ricollegasse le due parti. Da una di es-
se, infatti, la frattura è prossima alla biforcazione del ramo i~ due
rami minori, mentre sulla parte opposta, corrispondente a quel-
la tenuta dal becco della colomba, essa è adiacente al punto in cui
dal ramo partono alcune foglie. In virtù di queste osservazioni, ap-
pariva molto difficile concepire un supporto esterno che unisse le
due parti sostenendole, poiché mancava una superficie di ag-
grappo adeguatamente estesa e dall'andamento regolare.
Una seconda situazione fortemente compromessa era costituita
dal sollevamento della tamponatura in piombo sulla schiena
della colomba. Questo punto rappresentava evidentemente un
accesso privilegiato per l'acqua piovana che, in tale maniera,
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raggiungeva gli elementi in ferro interni. Questo è stato il pre-
supposto, quindi, per prevedere in fase progettuale 1'asportazio-
ne del piombo corroso e deformato e di sostituirlo con un ele-
mento in resina che svolgesse la funzione originaria (fig. lO).
Per quanto riguarda lo stato di degrado delle superfici esterne del
bronzo, esso appariva caratterizzato da situazioni fortemente di-
somogenee, riconducibili sostanzialmente ai due casi di seguito
elencati:

- aree di accumulo di prodotti di corrosione e particellato, co-
lore nero, aspetto opaco e scabro, tenacia (fig. 11);

- aree di dilavamento di prodotti di corrosione, colore verde pal-
lido, aspetto opaco e pulverulento, scarsa aderenza al metal-
lo (fig. 12).

Queste due situazioni nettamente distinte sono tuttavia tipiche
dei bronzi esposti all'aperto sui quali, sempre, si riscontrano zo-
ne esposte alle piogge, con formazione di prodotti di corrosio-
ne di colore verde chiaro ed evidente perdita del livello origina-
le della superficie, e zone protette dallo scorrimento dell'acqua
su cui si accumula una corrosione di colore bruno nera senza che
ci sia perdita della superficie originale. La distribuzione delle due
tipologie di corrosione chiaramente dipende dalla morfologia del
manufatto che induce 1'acqua piovana a scorrere secondo preci-
si andamenti. Con il tempo il dilavamento produce veri e pro-
pri solchi all'interno dei quali 1'asportazione del materiale origi-
nale si accentua progressivamente (fig. 13).
Nel caso della colomba a questa distribuzione delle aree corrose
si sommano anche le scolature sulle superfici dovute alla barra
centrale, ai perni e ai chiodi distanziatori in ferro che hanno evi-
denziato la necessità di stabilizzare, proteggere ed isolare questi
elementi, sia pure nelle minime superfici a vista.

Il Alcune aree con i prodotti di
corrosione di colore nero (Foto
ISCR)

12 Un particolare di una foglia di
acanto con i prodotti di .,
corrosione di colore verde pallido
(Foto C. Usai)

13 ralternanza di punti di accumulo
e di punti arretrati di dilavamento
del ma~eriale costitutivo (Foto C.
Usai)
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L'intervento di restauro

rintervento di restauro, avviato nel mese di dicembre 20 lO, si
è articolato nelle seguenti fasi:

l. documentazione preliminare;
2. pulitura delle superfici;
3. lavaggio delle superfici;
4. rimozione di vecchi piombi e chiusura dei tasselli con resine;
5. trattamento di inibizione e conversione della corrosione;
6. applicazione di protettivi;
7. rimontaggio del ramo spezzato.

Prima di avviare qualsiasi operazione sull' opera, essa è stata nuo-
vamente fotografata nei suoi quattro prospetti principali. Da
questi prospetti fotografici, in seguito, sono state ricavate le ba-
si grafiche per la mappatura digitale dei materiali, delle tecniche
esecutive e del degrado.
Inoltre sono stati eseguiti numerosi scatti di particolari che han-
no permesso di completare il quadro delle informazioni relative
alle tecniche esecutive del manufatto. Sono stati così rintraccia-
ti i segni di riferimento per il montaggio incisi sulla curva supe-
riore della nervatura mediana di ciascuna delle foglie di acanto.
Si tratta di incisioni lineari, in numero da una a quattro, che met-
tono in rapporto reciproco ciascuna foglia alla voluta sovrastan-
te che ne riporta il numero corrispondente (figg. 14,15,16). A
questo insieme si somma la presenza di una singola incisione a
croce sul petalo in direzione nord (fig. 17). Quest'ultima po-
trebbe essere interpretata come il riferimento per orientare l'in-
sieme degli elementi rispetto al pyra m idio n stesso. Infatti è pre-
sumibile che la modellazione della cera per la fusione possa es-
sere stata effe'ttuata direttamente a contatto con ilpyramidion e
che dovesse poi essere necessario, a fusione conclusa, ricostruire

Tavole 2-5. Le quattro tavole della
documentazione grafica con la
mappatura dei materiali, delle
tecniche esecutive e del degrado (C.
Usai)

14-16 Tre dettagli dei segni di
riferimento incisi sulle foglie di
acanto (Foto C. Usai)

1ì La Cr0ce incisa sul petalo nord
(Foto C. Usai)



l i:l La seconda barra in ferro sull' ala
destra dopo la rimozione del
piombo (Foto C. Usai)

l) Il foro passante nel ramo
realizzato sul modello in cera
(Foto C. Usai)

20 La parre di ramo rotta il giorno
del trasferimento nel laboratorio
di restauro di C. Usai (Foto C.
Usai)

.~
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l'originaria corrispondenza con le sue facce. Osservando il dor-
so della colomba è stato rilevato un secondo punto, tra collo e
ala destra, risarcito con del piombo in parte sconnesso. Esatta-
mente come per la grande toppa sul collo, anche in questo caso
il piombo chiude una lacuna intenzionale del bronzo all'inter-
no della quale è visibile un elemento in ferro (fig. 18 ). È apparso
quindi chiaro che alla grande barra quadrangolare attorno a cui
si impilano i diversi elementi dell' opera se ne colleghi ortogo-
nalmente una seconda di sezione minore che, bloccando il dor-
so dell' animale, ne impedisce la rotazione. A questo punto è ap-
parsa evidente la funzione svolta dal grande foro sul dorso: esso
è stato realizzato per colare il piombo necessario a bloccare de-
finitivamente l'animale intorno all' incrocio delle due barre.
Un ulteriore dettaglio tecnico, identificato nella fase prelimina-
re dell'intervento, è rappresentato dalla presenza sulle due estre-
mità della biforcazione del ramo di fori passanti che, per la
morfologia del loro perimetro, risultano essere stati realizzati
direttamente nelle cere (fig. 19). È possibile ipotizzare che essi sia-
no serviti per il passaggio di una qualche sorta di sostegno (cor-
dino o perno) in grado di mantenere in posizione le bacchette in
cera del modello originario.
[intervento ha preso avvio con la rimozione del ramo poggiato
nella sua precaria posizione (fig. 20) e di portarlo in laboratorio
ove si sono svolte tutte le operazioni di restauro e quelle preli-
minari alla realizzazione del sostegno. Parallelamente è stata pre-
sa l'impronta con silicone plasmabile del tratto terminale della
parte di ramo collegata alla bocca dell' uccello (fig. 21). Di tali
operazioni si tratterà nello specifico paragrafo a seguire.
È stato valutato, inoltre, che l'accostamento dei diversi elemen-
ti, solo in parte risarcito con piombo e in parte mantenuto aper-
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to, non dovesse essere alterato sigillando totalmente tali punti.
Infatti è preferibile permettere all'acqua piovana di scorrere ed
evaporare da tali giunti, piuttosto che chiuderli rischiando di pro-
vocare l'effetto camera umida all'interno, con conseguente ac-
celerazione dei fenomeni corrosivi. Le uniche due aree che si è
deciso di sigillare con resina pigmentata sono state, quindi, quel-
le sul dorso della colomba. Il piombo sollevato che le chiudeva
è stato rimosso con scalpello e martello. La rimozione non è sta-
ta totale, ma si è limitata solo agli spessori più esterni e fino a rag-
giungere un sottolivello di tre o quattro millimetri rispetto a quel-
lo del bronzo.
Contemporaneamente sono state awiate le operazioni di pulitura
in situ che hanno visto l'impiego esclusivo di mezzi meccanici .

•In particolare sono stati usati il bisturi chirurgico e piccoli spaz-
zolini in setole morbide e sottili di acciaio. Obiettivo della puli-
tura è stato di assottigliare gli strati pulverulenti di colore verde
chiaro, perché sono questi i più igroscopici, in grado di favori-
re la condensa dell'umidità e in nessun caso hanno funzione pro-
tettiva. A conclusione delle puliture le superfici sono risultate più
compatte e le disomogeneità cromatiche delle diverse aree cor-
rose attutite (fig. 22). Anche gli ossidi di ferro delle scolature so-
no stati rimossi con i medesimi mezzi meccanici e in quelle zo-
ne in cui risultavano incoerenti.
A conclusione delle puliture si è proceduto con un lavaggio con
acqua distillata di tutte le superfici. A tale scopo sono stati uti-
lizzati degli spazzolini in setola sintetica e delle spugne per as-
sorbire il ruscellamento dell'acqua. Scopo del lavaggio è stato di
rimuovere i sali solubili presenti a livello superficiale.
In seguito è stata eseguita la chiusura delle due aree da cui era sta-
to rimosso il piombo. A tale scopo è stata impiegata una resina

21 L.:impronta in silicone del tratto
di ramo in situ (Foto C. Usai)

22 Le superfici dopo la pulitura
meccanica (Foto C. Usai)
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23 L'esecuzione in resina colorata
della stuccatura sul dorso della
colomba (Foto ISCR)

I Araldite BY 158.

epossidica bicomponente fluida l a cui è stata aggiunta silice mi-
cronizzata per aumentarne la viscosità. La resina è stata colorata
nell'impasto aggiungendo dei pigmenti in polvere ed è stata ap-
plicata nelle lacune con una spatola (fig. 23). Dopo 24 ore le su-
perfici sono state lavorate a microtrapano con punta diamantata.
Prima di applicare i protettivi finali, si è ritenuto di trattare le su-
perfici metalliche con inibitori di corrosione. Generalmente
questa operazione, a seconda del materiale impiegato e del suo
principio di funzionamento, agisce creando una rete di nuove
molecole più stabili e meno reattive ai fattori di degrado rispet-
to al metallo stesso o ai suoi prodotti di corrosione. LUSO di ben-
zotriazolo ha la funzione di creare con gli ioni rame, disponibi-
li al fenomeno corrosivo, una rete di benzotriazolati di rame sta-
bili e in grado, quindi, di inibire i futuri processi corrosivi ral-
lentandone la velocità. Analogamente l'impiego di tannino, mo-
lecola organica complessa estratta dalle piante, reagisce con gli io-
ni ferro convertendo la ruggine in uno strato più denso e meno
reattivo di tannati di ferro. Se l'uso del benzotriazolo può esse-
re considerato facoltativo e dipendere o dalla velocità dei feno-
meni corrosivi riscontrati, o dalla aggressività delle condizioni
espositive dell'opera, e quelle di un monumento all'aperto in-
dubbiamente lo sono, l'uso di composti di tannino sulle leghe di
ferro rappresenta, invece, una fase insostituibile dell'intervento
di restauro di questo metallo.
Nel caso della colomba le superfici sono state trattate con una so-
luzione di benzotriazolo all' l,5% solubilizzato in alcool etilico.
La soluzione è stata applicata a pennello.
Ha concluso l'intervento la stesura di una serie di strati di pro-
tettivi diversi. Questa fase dell'intervento va particolarmente
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curata nel caso di un monumento esposto all'aperto. Infatti que-
sta condizione espositiva va intesa come la più aggressiva poiché
caratterizzata da una costante variazione giornaliera e stagiona-
le dei fattori di degrado più tipici: umidità, temperatura, ossigeno
e altri inquinanti in fase gassosa. Quando delle opere in metal-
lo si trovano in questa condizione è indispensabile creare una bar-
riera fisica tra le superfici e l'ambiente.
La protezione è stata ottenuta con due stesure a pennello di In-
cralac2a distanza di 48 ore una dall'altra. La prima delle due ste-
sure è stata effettuata con il prodotto diluito al 50%, la seconda
con il prodotto tal quale. Infine per garantire uno strato idrore-
pellente le superfici sono state trattate con cera microcristallina3•
La cera, preparata ad una concentrazione del 7% in ragia mine-
rale, è stata applicata con pennelli di setola naturale e successi-
vamente spazzolata (fig. 24).

Il sistema di sostegno del ramo spezzato

Nel progetto d'intervento il maggiore risalto è stato dato alla solu-
zione del problema relativo alla ricongiunzione del ramo spezzato.
Infatti il peso della parte distaccata del ramo, il suo forte agget-
to in orizzontale, la modesta sezione resistente della superficie di
rottura e il suo grado di corrosione, unita, come è stato antici-
pato, alla complessa collocazione della rottura stessa, hanno co-
stituito le principali problematiche da risolvere. Sembra che già
l'artista nel concepire l'opera avesse compreso la fragilità di un
elemento così lungo, aggettante e ponderoso. Infatti nel tratto in
cui il ramo esce dal becco della colomba esso si ricollega alla te-
sta della stessamediante ulteriori due ponti venendosi a costituire
una sorta di triplice sostegno (fig. 25).
Per queste ragioni nell'ambito del restauro si è deciso di affida-

24 Le superfici a fine intervento di
restauro (Foto C. Usai)

25 Il particolare del triplice sistema
di collegamento tra ramo e testa
(Foto C. Usai)

2 Resina acrlica Paraloid B44 con benzo-
(riazolo.
3 R21 della Phase.
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26 Impronta in silicone e positivo in
resina del ramo nel tratto rotto
(Foto C. Usai)

27 Il perno in acciaio dopo
l'inserimento nel ramo (Foto
ISCR)

28 Il dispositivo di sostegno provato
sul calco in resina (Foto C. Usai)

re la funzione prevalente di sostegno a un presidio statico ester_
no reversibile a cui si è aggiunto coerentemente un perno di col_
legamento interno per congiungere le due parti del ramo. È Sta-
to inoltre progettato un sistema di sicurezza con tre cavetti d'ac-
ciaio opportunamente posizionati per evitare l'eventuale caduta
di parti, qualora si dovesse verificare un'ulteriore rottura, anche
in tratti diversi del ramo. Tale sistema di sicurezza comprende
l'intera estensione dello stesso ramo, dalla zona più solida in cui
esso fuoriesce dal becco fino alla sua estremità.
La complessità delle problematiche statiche da affrontare, nelle
condizioni date, per il ripristino del ramo spezzato ha richiesto ne-
cessariamente il concorso di diverse competenze disciplinari, co-
stituite dalla direzione dei lavori, da chi scrive e dall'ingegnere
strutturista, coinvolto dalla stessa direzione dei lavori, il quale ha
effettuato le verifiche di calcolo e contribuito alla definizione del
progetto esecutivo relativo al presidio statico esterno. Tale progetto
è stato messo a punto sulla base di una prima ipotesi, successiva-
mente adeguata alle effettive esigenze statiche scaturite dagli spe-
cifici controlli (cfr. in questo volume G. Carluccio).
Come anticipato il ramo è stato rimosso e restaurato in labora-
torio ove si è lavorato anche sfruttando l'impronta in silicone del
tratto terminale del ramo collegato al becco. In laboratorio è sta-
ta eseguita, inoltre, l'impronta in silicone presa sulla porzione ter-
minale del tratto spezzato. È stato quindi possibile ottenere il po-
sitivo in resina poliestere della parte di ramo comprendente la rot-
tura (fig. 26).
In particolare, premesse le scelte conseguenti alla richiamata ve-
rifica statica per assicurare la stabilità del ramo, gli indicati ele-
menti di sostegno (uno interno e uno esterno) nonchè quelli di
sicurezza sono stati realizzati come di seguito elencato:
l. un perno interno alle due estremità del ramo interessate dal-

118 STEFANO FERRARI, CARLO USAI



la frattura (foro da 8 mm di diametro e lungo 30 mm per par-
te, perno da 6 mm in acciaio inox, fissaggio con resina epos-
sidica bicomponente4) (fig. 27);

2. un dispositivo di sostegno esterno, reversibile, in acciaio inox
(fig. 28);

3. tre cavetti di sicurezza da 1,5 mm di diametro, in acciaio
inox, fissati al ramo tramite piombatura in rame.

n sostegno, realizzato in acciaio inox sabbiato, consiste in due
tondini di diametro 5 mm che, sagomati ad U, abbracciano il ra-
mo spezzato nel punto della sua biforcazione e si collegano a
quattro dadi e controdadi ad una fascia, anch'essa in acciaio, stret-
ta da due dadi intorno al tratto terminale della parte di ramo col-
legata al becco della colomba. Stringendo i quattro dadi i due
tondini richiamano anche una sella sagomata secondo la curva-
tura dello spazio fra i due rami (fig. 29).
Da un punto di vista operativo, in laboratorio è stato preparato
il foro che interessava la parte spezzata del ramo e sono state fat-
te delle prove di montaggio del sostegno lavorando sul calco in
poliestere. Sul monumento è stato praticato il secondo foro sul-
la parte di ramo nel becco. Nel momento in cui, applicata la re-
sina per il giunto questa ha iniziato a polimerizzare, è stato fis-
sato anche il sostegno che, una volta bloccato stringendo i 6 da-
di, ha esercitato la trazione ritenuta idonea. La resina ha quindi
proseguito e concluso la propria polimerizzazione con il sostegno
collocato e ben regolato. Infine sono stai fissati i cavetti di sicu-
rezza lungo tutto il ramo. l cavetti collegano il sostegno centra-
le da una parte al punto in cui il ramo esce dal becco della co-
lomba, dall' altra ad entrambe le diramazioni, fissandosi alle lo-
ro estremità (fig. 30).

29 Il dispositivo di sostegno dopo il
montaggio (Foto ISCR)

30 Il sistema dei cavetti di sicurezza
in acciaio (Foto ISCR)

4 Araldite BY 158.
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